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Opposizione 
se, denunciare una maggio* 
ranza che viene meno ai suoi 
obblighi, - che aggiunge ai 
tanti gravissimi problemi 
che ci sono, anche de mano
vre che creano una cronica 
instabilità. * • -

Forse, questa nostra de
nuncia è per molti indigesta, 
e non ipuò essere presa per 
quella che è, perché spazza 
via un alibi tanto comodo 
quanto falso. Fa capire come 
Qa instabilità non possa es
sere imputata alla nostra 
opposizione, ma nasca tutta 
da dentro ila maggioranza. 
Noi non 'lavoriamo per la 
instabilità, ma per un ri
cambio vero, per una alter
nativa democratica. 

Il vice-segretario del PSI 
vede in noi una contraddizio
ne; noi rivolgeremmo al go
verno « ossequi » sul piano 
generale per poi contestarlo 
in tutte le questioni con
crete. Non in tutte, per la 
verità; ad esempio sulla sto
ria del Corriere della Sera 
abbiamo apprezzato Spadoli
ni (ma Martelli e Formica 
eono d'accordo con lui?). 
Certamente lo contrastiamo 
e lo incalziamo sulla politica 
estera, sulla politica econo
mica e sulla questione mo
rale. 

»Ma cosa c'entra l'osse
quio? Possibile che a Mar
telli sfugga proprio uno dei 
cardini della cultura politica 
di una democrazia occiden
tale? L'opposizione mira a 
sostituirsi al governo, ne 
contrasta i punti che ritiene 
sbagliati; ma se è una oppo
sizione con una coscienza e 
una visione nazionale non 
può volere che il paese — e 
tm paese in queste condizio
ni — stia praticamente sem
pre senza governo, perché 
appena se n'è fatto uno c'è 
chi pensa a quello dopo, che 
dovrebbe poi nascere da un 
patto fra gli stessi con
traenti. 

Così si aggrava la crisi 
nazionale, e noi" lo diciamo, 
e continueremo a dirlo; 
scambiare ciò _con una be
nevolenza o addirittura un 
sostegno mascherato all'at
tuale governo è indice di 
grande superficialità. Noi 
vogliamo un'altra politica 
estera, economica, di mora
lizzazione e non facciamo 
passare un solo giorno, non 
tralasciamo nessuna occasio
ne per ottenere risultati con
creti e correzioni di rotta. 
Siamo inoltre convinti che, 
per rendere stabilmente 
possibile e praticabile una 
diversa politica, sia necessa-
irio un altro governo, un'al
tra maggioranza, una alter
nativa democratica fuori dei 
vincoli e delle lacerazioni 
del pentapartito. 

Quanto al governo Spado
lini, noi non vogliamo affat
to tenerlo in piedi a prezzo 
di una pur minima riduzione. 
o attenuazione della nostra 
funzione di opposizione e di 
alternativa nel Parlamento 
e nel Paese. 

Ma se dovesse cadere si 
dovrà capire bene perché e 
su che cosa cade. E poiché 
di questa esigenza elementa
re di chiarezza e di demo
crazia — alla quale si richia
ma spesso il Presidente dei-
Uà Repubblica — pochi nella 
maggioranza si curano, cer
chiamo noi di farla rispet
tare. 

Guerra H 
.gers è stato indubbiamente 
l'attrazione maggiore. Egli 
ha toccato tutti i punti più 
importanti della problematica 
internazionale a cominciare 
dalle trattatile sugli euromis
sili che si apriranno il pros
simo 30 novembre a Ginevra. 

E anche qui Rogers non è 
andato per il sottile dicendo
si contrario anche alla cosid
detta e soluzione zero >. Se 
questo significa rinuncia alla 
installazione dei 572 cCrui-
se» e * Pershing 2» in cam
bio della distruzione di al
trettante testate sovietiche 
montate su « SS 20 ». si tratta 
di una soluzione da respinge
re — ha detto in sostanza — 
perché rimarrtbbero puntate 
contro l'Europa almeno 184 
testate sovietiche. Se signifi
ca non installazione dei 572 
< Cruise » e • Pershing 2 » in 
cambio della distruzione di 
tutte le 756 testate montate su 
«SS-20> si tratta di soluzio
ne da respingere perché non 
esiste la sicurezza che « men
tre noi rinunciamo a installare 
i nostri missili di teatro, la 
URSS distrugga davvero i 
suoi SS-20». 

Rogers non ha evitato nem
meno il tema dei contrasti 
che oppongono gli Stat Uniti 
all'Europa sui maggiori pro
blemi strategici affermando 
che e con la sola eccezione 
degli Stati Uniti» l'Alleanza 
atlantica continua a fornire 
« una ; risposta inadeguata » 
alla sfida sovietica. L'Italia 
tuttavia sembra uscire monda 
da questa accusa. Rogers in
fatti ha affermato che * ac
cettando i 112 "Cruise" ha 
dato un contributo vitale alla 
Alleanza ». Ed infine si è in
trattenuto sui movimenti pa
cifisti per esprimere preoc
cupazione in quanto essi sono 
la dimostrazione *che U no
stro messaggio non vrriva ai 
destinatari ». Ha rifiutato co
munque. a differenza dei tan
ti relatori ed oratori del con
vegno veneziano, una rappre
sentazione demoniaca del fe
nomeno, affermando che a 
suo parere si tratta di gente 

che teme la guerra. « A questi 
— ha detto — dobbiamo ri' 
volgerci per dar loro fidu
cia e convincerli*. 

Di ben altro tono, come si 
è detto, sono stati invece nel 
loro insieme i discorsi ascol
tati al convegno veneziano del 
Comitato atlantico italiano, 
convegno che ha toccato ad
dirittura momenti di isteri
smo. Grida di e meglio morti 
che rossi» hanno risuonato 
ripetutamente nelle grandi sa
le della Fondazione Cini cosi 
come gli appelli al «riarmo 
morale» ed a quello nuclea
re. Nella maggioranza dei 
discorsi svolti si è addirittu
ra andati indietro di acquisi
zioni di linea fatte ormai dal
la stessa NATO. 

Sono stati cosi attaccati 
l'Ostpolitik tedesca (in quan
to * convergente con i jini 
dell'URSS», a parere dell' 
ambasciatore Sensi), il verti
ce di Venezia sul Medio 
Oriente e la resistenza euro
pea a « partecipare alla di
fesa del Golfo Persico» (Bo-
naldi. liberale). E' stata at
taccata la distensione perché 
« controproducente per l'Occi
dente » (ancora ambasciatore 
Sensi). ' Il de Bemassola è 
persino giunto a rispolverare 
il concetto di un PCI stru
mento dell'URSS escludendolo 
dalla « area democratica che 
si identifica con quella del go
verno » e accomunandolo a 
quelle forze che lavorano alla 
destabilizzazione dell'allean
za occidentale nell'interesse 
dell'espansionismo sovietico. 
Sono solo sfoghi « reaganiani » 
per far bella figura davanti 
a un generale americano? " 

Ben altro significato ci pa
re vada invece attribuito al 
fatto che su questo terreno 
sono scesi anche i vertici mi
litari dello stato italiano a co
minciare dal generale Cap-
puzzo. capo di stato maggio
re dell'Esercito, il quale ha 
identificato la vera debolezza 
dell'Occidente con la diffiden
za dell'opinione pubblica ver
so le spese militari. A suo 
parere l'Unione Sovietica rea
lizza i suoi obiettivi ancor pri
ma di impiegare lo strumento 
militare « paralizzando ogni 
volontà di reazione». Per il 
€ semplice fatto di esistere» 
— ha detto — la potenza so
vietica « finisce con l'assolve
re. già in situazione di pace, 
un ruolo strategico». • 

• Perché — si è chiesto an
cora — l'URSS si oppone alla 
bomba N, all'estensione dell' 
area della NATO, al raffor
zamento militare delfAUean-
za atlantica? Tutto questo è 
significativo e deve destar so
spetto ». ha detto astenendosi 
di proposito (•per non esse
re frainteso ») dal concludere 
l'esposizione del concetto. 

Certo è che, invece, l'unico 
concetto che nei due giorni 
veneziani non abbiamo senti
to esprimere né in inglese né 
in italiano." è quello che pace 
e sicurezza si difendono con 
il negoziato e con la ricerca 
di accordi contro gli arma
menti. 

PiCCOli; 
dello Stato non ha espresso 
giudizi sommari, ha soltanto 
consigliato — e con la dovu
ta energia — di applicare le 
cautele elementari in questi 
casi (€ Nessun dubbio sulla 
moglie di Cesare », .disse ad 
Ancona). 

Se il < fronte che riguarda 
la loggia P2 rimane aperto. 
continua, su di un̂  altro ter
reno. J la polemica sugli - in
dirizzi del governo. I social
democratici e una parte dei 
socialisti premono contro Spa
dolini perchè egli rinunci a 
un atteggiamento di confronto 
corretto con fi sindacato. Vor
rebbero che i sindacati fosse
ro stretti alle corde dal go
verno. L'on. Francesco For
te. responsabile economico dei 
PSI. sostiene che il presiden
te del Consiglio € media un 
po' troppo » e non • « spinge 
a fondo l'acceleratore». Ciò 
che soprattutto sembra distur
bare Francesco Forte è l'im-
pressione che il presidente 
del Consiglio, al di là di 
quello sindacale, abbia cer
cato anche un « consenso po
litico». e cioè un determina
to atteggiamento da parte del 
Partito comunista. L'esponen
te socialista, pur dicendosi 
• leale» nella conferma dell" 
appoggio al governo, sostie
ne tuttavia che Spadolini si 
comporta €come se ci fosse 
un sesto partito, un partito 
ombra, dentro u" suo gover
no» (il PCI. naturalmente). 
Si tratta di interpretazioni fa
sulle o forzate della situazio
ne. le quali tuttavia rivelano 
lo stato d'animo col quale 
una parte della maggioranza 
(PSDI. parte del PSI) sostie
ne — si fa per dire — Spado
lini. 

In netto contrasto con For
te. un altro esponente socia-
usta. l'on. Nevoi Querci. af
ferma invece che una possi
bilità di evitare le elezioni 
anticipate, che troppi oggi 
danno per scontate, è costi
tuita proprio da Spadolini. 
cioè da un governo che non 
è poi tanto facile far cadere 
senza ragione. In questa 
chiave l'esponente della «si
nistra unita» è molto critico 
con l'idea di Craxi dei 
«patto» di legislatura, o di 
ferro. 

P2 i 
» 'famanti e spesso circostan* 

ziate. 
» Per i vertici militari l'u
nnico gesto tempestivo è statai 

la rimozione dei capi dei ser
vizi segreti. Per il resto si è 
scelta la strada del guada
gnar tempo: mentre è stato 
disposto il trasferimento per 
qualche ufficiale di secondo 
ordine, l'inchiesta continua 
per decine di generali e di 
ammiragli. I criteri di queste 
inchieste? Ciascun apparato 
ha i suoi. Persino ciascun mi
nistero opera per suo conto. 
Cosi che. su 322 sospetti pi-
duisti annidati negli apparati 
ministeriali. - 21 • hanno già 
guadagnato (con motivazioni 
diverse e persino opposte) la 
completa assoluzione, altri 
171 sono inguattati nelle liste 
di attesa per l'eventuale de
ferimento alle commissioni 
disciplinari,v 97 sono sotto 
istruttoria preliminare, per 
33 dnfine i procedimenti non 
sono stati ancora formaliz
zati. i 

L'unico organo che si è 
mosso con qualche speditez
za è stato il Consiglio supe
riore della magistratura; ha 
immediatamente destituito i 
suoi due segretari iscritti al
la loggia, ha trasferito altri 
cinque giudici, ha disposto 
per tutti l'apertura di un ve
ro e proprio procedimento di
sciplinare presso la procura 
generale della Cassazione. 

Sono solo pochi esempi, ma 
già pongono un inquietante 
interrogati vo-chiave: perché 
tanti pesi e tante misure? 
Qui sta uno dei nodi politici 
da chiarire, dal momento che 
il dato di partenza, coerente 
con l'emergenza morale sot
tolineata da Spadolini (il cui 
governo era nato appunto sul
le rovine di chi non aveva 
saputo e voluto affrontare lo 
scandalo P2). era un altro. 
e del tutto opposto: il Con
siglio di stato aveva tempe
stivamente avvertito che sa
rebbe stata necessaria una 
normativa comune di tutti i 
procedimenti amministrativi. 
per tutte le categorie di so
spettati. *Da quel parere mi 
sembra che il presidente del 
Consiglio avesse tratto l'idea 
di un unico organo ammini
strativo », rivela Ugo Spagno
li: «Ma a Spadolini hanno 
messo tanti bastoni tra le 
ruote che Videa è saltata. Da 
qui gli indirizzi diversi, la 
corporativizzazione persino 
dei procedimenti contro i pi-
duisti ». 

E d'altra parte quali indi
cazioni, quali strumenti, qua
li prove il governo è stato in 
grado di fornire agli organi
smi inquirenti? Il giudizio del 
socialista dissidente Franco 
Bassanini è molto duro: •Bi
sognava per esempio, ottenere 
dall'Uruguay la consegna dei 
documenti che Gelli ha tra
sferito in quel paese. Sai 
quante prove ci sono in quel
le carte... Doveva essere un 
preciso compito del ministero 
degli Esteri. Già, ma U segre
tàrio generale detta Farnesina 
non è anche lui negli elen
chi della P2? JEoed come te 
più impegnative-petizioni di 
principio, e anche le più one-
stet possono essere tonifica
te neìla pratica. Ed ecco pro
curato un bell'alibi a chi non 
ha agito con prontezza e se
verità ». -
" Ma c'è di più e'di peggio. 
C'è che alla deliberata .par
cellizzazione, alla' scientifica 
atomizzazione dei procedimen
ti amministrativi, si è studia
to di contrapporre la più ri
gida centralizzazione dei pro
cedimenti giudiziari, riportan
doli tutti a quella procura 
romana' già tante volte ogget
to di critiche e riserve. « Si è 
fatto insomma — dice ancora 
Cecchi — esattamente l'oppo
sto di quel che era necessario 
e cioè massima omogeneità 
possibile (e quindi condizioni 
di partenza idonee per una ve
ra azione di pulizia) nelle pro
cedure amministrative, massi-
mo dinamismo nelle indagini 
penali per i gravissimi rea
ti ipotizzati già ad una scor
sa delle carte di Gelli: ever
sione, spionaggio, cospirazio
ne, associazione per delinque
re. persino stragi di stato ». 
- Per ben quattordici inchieste 
penali sparse un po' per tut
ta l'Italia (laddove cioè era
no stati individuati i primi e 
più consistenti elementi d'ac
cusa) la Cassazione ha invece 
già .disposto l'avocazione a 
Roma. E non è detto che sia 
finita. A Bologna, per esem
pio.-sin dalle prime battute 
del 'processo per la strage 
dèlTItalicus è venuto fuori che 
persino in quel tragico capi
tolo della strategia della ten
sione ce un pezzo di P2. Eb
bene. se anche questo risvol
to giudiziario dello scandalo 
fosse consegnato alla procu
ra romana, cosa mai. e quan- j 
do. ne potrebbe usar fuori? i 

«IVon è solo il tradizionale 
sospetto che, purtroppo non 
senza ragione, spesso s'adden
sa su certi uffici giudiziari 
della capitale die c'inquieta ». 
sottolinea Alberto Cecchi : 
«Ce anche va dato materia
le oggettivo: diecine di mi
gliaia di documenti, di atti 
istruttorii.- di interrogatorn 
nelle mani-d'un solo giudi
ce. e comunque sui. /acoli 
d'un solo ufficio. Ce di che 
lavorare per lustri e luutri, 
per lasciare anche incolpe
volmente che tuffo:© quasi 
cada in prescrizione. Una pre
visone allarmante, ma pur
troppo non infondata*. 

Ma c'è una riprova della 
perdurante sensibilità. Ciò che 
è accaduto nei giorni scorsi 
alla Camera dove il democri
stiano Emo Danesi, più che 
sospettato di piduismo. pre
tendeva dall'assemblea una 
patente da onorabilità e. co
munque, ur* testimonianza di 
solidarietà. La Camera ha in
vece accolto a tambur batten
te la sua strumentale lettera 
di dimissioni da deputato. 

Tra i tanti' uomini politici 
coinvolti nell'affare, Danesi è 
insomma l'unico'che ci ha ri
messo davvero le penne, e 
solo per la fiera risposta del 
Parlamento. Il repubblicano 
Oscar Mammi. presidente del
la commissione Interni della 
Camera, ne trae una morale. 
«Se «si vuol fare uscire il 
grande scandalo dalle sabbie 
in cut troppi hanno interesse 
a trattenerlo — dice — è ne
cessario che la commissione 
parlamentare d'inchiesta co
minci dagli uomini politici: o 
per liberarli da un sospetto 
che dà luogo a polemiche pre
testuose, o per fornire una ba
se all'opportuno invito del pre
sidente Pertini che i disone
sti lascino la politica. Se non 
diamo questo segnale, perchè 
mai altri, chiunque altro, do
vrebbe farsi da parte? ». 

Pecorelli 
silenzio. Non se ne parla più, 
non sì ha notizia di nuove 
indagini. 

E' casuale questo silenzio, 
quando decine di piduisti ven
gono assolti in massa, quan
do da più parti si tenta di far 
dimenticare, con ogni 'mezzo, 
la sconvolgente vicenda della 
P2? Eppure il delitto Pecorelli 
è, per molti aspetti, emble
matico. L'intreccio che copre 
è tanto complesso quanto im
pressionante. Giorno dopo 
giorno quell'assassinio chiama 
in causa lo scandalo dei pe
troli, Gelli, le abbondanti sov
venzioni di gruppi democri
stiani a OP. generali della Fi
nanza corrotti (e, ovviamente, 
piduisti) uomini dei servizi 
segreti vecchi e nuovi tutti le-
\gati, in i qualche modo, al 
grande carro della P2. • -
- Pecorelli. « uomo di rispet

to » della De, prodotto emble
matico del sistema di potere 
democristiano e abile mano
vratore per anni di uno stru
mento di ricatto come OP è 
stato al centro di queste tra
me. Fino a rimanerne schiac
ciato. Proprio lo scandalo dei 
petroli, nelle ultime settima
ne, ha fornito nuovi tasselli 
anche per questo delitto. Un 
magistrato di Treviso che in
daga sulla colossale frode da 
2000 miliardi ha affermato: 
• Se alcuni personaggi della 
Guardia di Finanza implicati 
.nelle nostre indagini fossero 
rimasti al loro posto invece di 
fmire in galera, è probabile 
che avrebbero agito in modo 
da impedire il ritrovamento 
della famosa valìgia di Licia 
Gelli che ha fatto scoppiare 
la bomba della P2 ». 

Il perché è chiaro: quando 
fu trovato l'archiv'M di Gelli 
si scopri che tutti i principati 
personaggi coinvolti • nello 
scandalo dei petroli " erano 
della \P2. «II sistema della 
Loggia, cui aderivano proprio 
quelli che per istituto dovreb
bero • prevenire e • punire ' la 
criminalità — ha affermato 
il magistrato — può fornire la 
vera chiave di lettura dello 
scandalo dei petroli. In parti
colare. l'esistenza di un punto 
di riferimento sconosciuto tal
volta persino agli apparati de
gli organi pubblici può spie
gare le enormi dimensioni del
lo scandalo dei petroli, un 
contrabbando cUe è andato 
avanti dal 75 al '79, senza su
bire alcun tipo di ostacoli da 
parte dello Stato». 

Nessuno si accorse di nulla, 
fino all'anno scorso, ma Pe
corelli, si sat anticipò perfi
no la magistratura nello sco
prire lo scandalo con una se
rie di articoli scritti poco pri
ma del suo assassinio (20 mar
zo '79) sotto il titolo « Manet
te e petrolio*. Pecorelli ave
va in mano U famoso rappor
to M-Fo-Biali. già redatto nel 
'75 dal vecchio Sid, che par
lava dell'alloro capo della 
Guardia di Finanza Raffaele 
Giudice, delle sue esportazioni 
di valuta, di un oscuro con
tratto petrolifero con la Li
bia. Ora si sa che Pecorelli 
ne utilizzò solo una parte. Gli 
articoli erano diretti contro 
Raffaele Giudice e non contro 
altri, che pure erano iscritti 
alla P2 e legati al contrab
bando. Una guerra interna 
alla Loggia? 

Gli articoli « Manette e pe
troli*. ora è chiaro, sono lo 
inizio di una serie di attacchi 
di Mino Pecorelli a quelli che 
erano stati, fino ad allora, i 
suoi •protettori*: Getti e la 
P2 in prima fila. Sul numero 
di OP comparso in edicola 3 
giorni prima del suo assassi
nio Pecorelli pubblicava un 
dossier dal titolo: « La masso
neria italiana è ancora una 
cosa seria?*. La massoneria 
— scriveva Pecorelli — è di
ventata una macchietta: che 
però riesce ancora a nominare -
generali, copi divisione, su
perburocrati. una macchietta 
che può mettere in crisi i go
verni. Solo che per far questo 
la massoneria si vede costret
ta 'a servirsi dei più sordidi 
espedienti... 9. Perché questo 
«rifa/accia. questo attacco a 
Gelli che aveva incensato fi
no a poche settimane prima? 

Nei-numero precedente e 
in queWo uscito subito dopo 
la sua morte Pecorelli aveva 
pesantemente chiamato in 
causa anche Viezzer: questa 
volta l'ex collaboratore di 
Maletti (vecchia conoscenza 
di piazza Fontana) veniva ab
binato allo scandalo del man
cato incenerimento dei vecchi 
fascicoli del Sifar. Il direttore 
di OP Ib indicata come il per
sonaggio che gli aveva pas
sato personalmente un • vec
chio ' fascicolo denominato 
Com-ln-Form; vale a dire un 
« lungo elenco di nomi — seri-
rena lo stesso Pecorelli - — 
che qualcuno ha tradito ma 

che noi non tradiremo una 
seconda volta*. Il fascicolo, 
in realtà, conteneva nulla più 
che una serie di interrogatori 
di Gelli, • avventili nel - '45, 
quando il capo della PI era 
ricercato per collaborazioni
smo. Gelli, allora, forni una 
serie di non\i di fascisti che, 
a quanto parer hanno avuto 
incarichi (ma non di primo 
pian?) • nell'amministrazione 
pubblica di questi anni. Peco
relli, evidentemente, variando 
di Viezzer e del fascicolo lan
ciava un i messaggio e - una 
minaccia a Gelli. A quel pun
to, tuttavia, il direttore di OP 
aveva definitivamente voltato 
le spalle al capo della P2 e 
alla sua congrega. Che cosa 
aveva indotto Pecorelli ad ab
bandonare la barca su cui 
aveva navigato per anni? Qui 
sta la chiave del delitto. 

La lettera dell'ultimo arti
colo di OP è impressionante: 
• Eiste — scrive Pecorelli — 
una lista ombra (si riferiva 
alle imminenti elezioni politi
che) sfuggita a ogni tentativo 
di controllo, appoggiata da 
occulti amici e complici di 
vari partiti, decisa a farla 
da protagonista fino in fon
do... Il Palazzo si illude di 
servirsene per coprire la pro
pria rovina... ». Ecco l'intrec
cio torbido in cui navigava 
Pecorelli. 

Ma il <caso» non è tutto 
qui. C'è la storia parallela, 
altrettanto inquietante, che ri
guarda proprio l'inchiesta sul
la morte. Ora si sa (perché lo 
hanno ammesso ufficialmente 
i giudici romani richiedendo 
le inchieste P2 ai magistrati 
milanesi) che la sera stessa 
in cui Pecorelli fu trovato 
morto^nél suo ufficio furono 
sequestrate casse di docu
menti. Da questi documenti 
si poteva, già nel '79, risa
lire a Gelli, al bubbone P2, 
allo scandalo del petrolio. 
C'era il fascicolo M.Fo Biali 
chA risaliva addirittura al 
1975) che provava l'attività 
illecita dei vertici della Fi
nanza. C'era la prova di co
me Gelli cercasse di interfe
rire nelle nomine dei più alti 
gradi dell'arma dei Carabinie
ri e cercasse il modo di far 
attaccare Andreottì tramite 
Miceli. C'erano fotocopie di 
documenti della Banca d'Italia 
sul caso Italcasse e. forse, 
(non c'è conferma ufficiale) 
c'era U fascicolo Com-ln-
Form. • 

Per due anni quelle carte 
scottanti hanno dormito nei 
cassetti della Procura roma
na e del rapporto del Sid i 
vertici politici, che pure fu
rono informati, non ne fecero 
nulla. Tutto è stato insabbiato 
per anni. Per U delitto si sono 
tirate in ballo le Br, ricatta
tori di serie B, i fratelli Cal-
tagiróne, finanziatori •tradi
ti », ma non si è seguita la 
pista vera (ed evidente) del
lo scandalo del petrolio e del
la P2. . . 

Petroli 
la ' Corte ' Costituzionale ed'. 
uno dei due. Tanassi. in 
carcere, quello dei petroli 
vede in stato d'accusa l'ex. 

comandante generale della Fi
nanza. Raffaele. Giudice, il 
suo ex capo di stato mag
giore. Donato Loprete. un nu
mero elevato di alti ufficiali 
delle fiamme gialle, funzio
nari dell'Utif e delle Doga
ne: un vasto settore di uno 
dei più ' prestigiosi Corpi e 
punti delicati dell'apparato 
statale inquinati dal petrolio 
di contrabbando. Il generale 
Giudice, il generale Loprete 
non sono degli ufficiali cor
rotti ma autentici soci dei 
petrolieri frodatori. A mano 
a mano che si delineavano le 
reali dimensioni del «caso» 
la gente ha appreso con stu
pore che quei duemila miliar
di non erano tanto il frutto 
dell'attività illecita di un grup
po di petrolieri capeggiati da 
Bruno Musselli, autentico 
deus ex machina della vicen
da. con la complicità di uf
ficiali della Finanza e fun
zionari corrotti, quanto il ri
sultato di un vero e proprio 
«contrabbando di Stato», 
svoltosi per anni sotto l'oc
chio distratto.di tanti mini
stri delle Finanze e dell'Indu
stria. E certo nessuno si è 
meravigliato quando i nomi di 
alcuni dei protagonisti dello 
scandalo (i generali Giudice 
e Loprete. l'ex ufficiale del
le fiamme gialle e poi pe
troliere Gissi, il colonnello 
Trisolini. aiutante di campo 
di Giudice) sono stati trovati 
negli elenchi della P2. così 
come è stato trovato, dei re
sto. quello del generale Gian
nini. comandante generale 
della Finanza, costretto alle 
dàmssàani. Del resto, com'è 
naturale, la P2 mostrava un 
particolare interesse alla Fi 
nanza. E Lido Gelli. nei suoi 
giorni di fulgore, quando sta
va per scadere dal mandato 
il generale Floriani. un uffi
ciale onesto, girava mostran
do la foto del generale Ora
zio Giannini dicendo:'«Que
sto sarà il prossimo coman
dante generale della Guardia 
di Finanza». Cosa che pun
tualmente si verificò. 

Lo scandalo, inevitabilmen
te, con il trascorrere del tem
po. il succedersi di avveni
menti drammatici e tragici e 
l'esplosione del caso della P2 
è passato in secondo piano. 

Nei giorni scorsi è-riesplo
so. Altri quattro alti ufficiali 
della Finanza sono finiti in 
carcere insieme ad u* diri-
genie di grado deva*© delle 
Dogane e ad un avvocato, ex 
ufficiale delle iìmmm* gialle 
dedicatosi poi alla pie lucro
sa attività di difemere di pe
trolieri. Si è saputo che ne) 
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luglio scorso comunicazioni 
•giudiziarie sono state inviate 
a due magistrati di (Monza. 
La 6tessa sorte é toccata a 
Ernesto Del Gizzo. ex diret
tore generale delle Dogane. 

Oltre cento aziende sono 
coinvolte nella trentina di in
chieste in corso in altrettan
te città del centronord; oltre 
mille sono gli imputati di cui 
una piccola parte già condan
nata o in questi giorni - di 
fronte al giudici in aula. E' 
facilmente prevedibile che ci 
vorrà ancora parecchio tem
po prima che tutte le inchie
ste approdino in tribunale. Il 
processo < più importante si 
svolgerà a Torino dove Tre
viso e Venezia hanno inviato 
i Joro tronconi di indagine, 
unificando cosi nel capoluogo 
piemontese il nucleo più rile
vante del gigantesco contrab
bando, delle protezioni e del
le corruzioni che "o hanno re
so possibile. 

Quindi c'è chi ha già pa
gato con il carcere, la lati
tanza, ' il sequestro dei beni, 
la stroncatura della carriera. 
DÌ questa vicenda è rimasto 
vittima in un certo senso an
che Toni Basaglia, il poten
te leader de. che si dimise da 
ministro. Si parlava di un 
« padrino politico » del con
trabbando, di rapporti (con
fermati) del suo entourage 
con Mino Pecorelli. il gior
nalista assassinato nel mar
zo '79 e che sul petrolio e 
su altri scottanti argomenti 
sapeva tanto da morire. In 
effetti in nessuna inchiesta 
giudiziaria fu mai trovato un 
legame tra Bisaglia e i pe
trolieri. Ma. rispettando una 
volta tanto il detto sulla mo
glie di Cesare che deve es
sere al di sopra di ogni so
spetto, Toni Bisaglia si di
mise dopo una «sceneggia
ta» davanti ai si vi fedelis
simi. 

Se di fronte alla girandola 
di indagini,-- arresti, comuni
cazioni - giudiziarie, processi 
la gente si chiede legittima
mente: «A che punto sia
mo? », con altrettanta legit
timità si domanda: «Ma ol
tre a quelli che hanno già 
pagato e pagheranno ancora 
con le sentenze dei tribunali, 
non c'è nessun altro respon
sabile o complice di uno scan
dalo di queste proporzioni? ». 

Giovanni Vissicchio. ex co
lonnello della Finanza, l'uo
mo che arrestò Luciano Lig-
gi, un degli ufficiali impli
cati nel contrabbando di pe
trolio. ha detto che non era un 
mistero per nessuno, a certi 
livelli delle fiamme gialle, il 
fatto che sin dal '70 alti uf
ficiali del Corpo proteggeva
no (se non erano addirittura 
soci) le attività di Musselli. 
Possibile che nessun mini
stro delle Finanze o dell'In
dustria abbia mai " sentito 
niente in proposito? 

L'ex ministro delle Finanze 
Luigi Preti di questi tempi 
si vanta di essere stato lui. 
addirittura nel 1970. a solle
vare dùbbi sull'attività di pe
trolieri come Musselli. Pec
cato che della circostanza si 
sia ricordato solo dopo che i 
magistrati gli hanno chiesto 
per quali motivi avesse di
sposto indagini su Musselli 
e Freato. senza noi curarsi 
dell'esito e perché fosse in
tervenuto per far trasferire 
un funzionario da Salerno a 
Treviso, al posto di un col

lega' talmente scomodo che 
qualcuno aveva pagato 50 mi
lioni per farlo andar via. Do
mande alle quali ha rispo
sto con il classico «Non ri
cordo». 

Il SID aveva raccolto le 
prove sulle attività illecite 
del vertice della Guardia di 
Finanza mettendo sotto con
trollo i! telefono del genera
le Giudice e pedinando suoi 
stretti collaboratori. Tutto 
questo nell'ambito di un'in
dagine definita « Mi-Fo-Bia-
li » riguardante i rapporti tra 
il generale Miceli, ex dirigen
te del SID. Mario Foligni. 
fondatore del «Nuovo partito 
popolare» e il fratello prete 
del presidente maltese Dom 
ìMintoff che sembravano a 
caccia di una partita di pe
trolio libico. L'indagine ven
ne disposta dall'allora mini
stro della Difesa, Giulio An
dreottì, e il dossier con le 
prove raccolte sulla corru
zione, anziché alla magistra
tura finì a Mino Pecorelli. 
che se ne servi come stru
mento per lotte intestine fra 
i potenti del Palazzo. 

Come tutti gli scandali, an
che quello dei petroli non 
può essere ristretto'nella so
la dimensione giudiziaria. La 
magistratura, con la collabo
razione della stessa Guardia 
di Finanza, ha individuato 
dei colpevoli e ricostruito i 
meccanismi della colossale 
frode. Questo ha fatto fino ad 
oggi. Ora siamo alla fase più 
difficile, quella delle coper
ture politiche. Perché è dif
ficile capire i motivi.per cui 
un governo e uno Stato in 
possesso di prove così schiac
cianti come quelle * raccolte 
dal SID non abbiano mosso 
un dito e invece aspettato 
che due magistrati di pro
vincia facessero esplodere lo 
scandalo. ' _ , . } 

Tasse 
per una politica antinflazione 
debba esserci un severo con
trollo " della • spesa pubblica. 
Anzi abbiamo dimostrato nei 
fatti le nostre preoccupazioni 
offrendo la copertura finan
ziaria ad una parte decisiva 
e prevalente delle nostre pro
poste per cambiare la legge 
finanziaria. E lo abbiamo fat
to attraverso minori spese 
(tagli al bilancio della Dife
sa, sovradimensionato rispet
to alle stesse richieste della 
Nato; abolizione — accolta — 
degli aggi agli esattori pri
vati) e con una stima più 
realistica delle entrate. Senza 
— si badi — imporre nuove 
tasse. 

Il punto vero allora è un 
altro: se questa severità nel 
contrailo della spesa pubblica 
non è accompagnata da mi
sure che favoriscano gli in
vestimenti destinati ad au
mentare la produttività del si
stema (energia, comunicazio
ni, ecc.), è chiaro che si ri
cadrà fatalmente — qualun
que cosa Giorgio La Malfa 
possa scrivere nel suo piano 
triennale — nella cosiddetta 
politica dei due tempi. Pri
ma combattiamo l'inflazione, 
poi la ripresa produttiva. 

E' un'imvostazione già fal
lita: quest'anno abbiamo già 
avuto la recessione, ma non 
per questo si è fermata l'in
flazione che, con tutta proba-
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Gii aumenti proposti per i 
"* Ecco quanto dovremmo 

bolli auto 
pagare il prossimo anno per 

1 nuovi bolli di circolazione delle auto se 
dovessero 
zlaria: 
Cavalli 
fiscali 

5 
6 

, 7 
1 8-9 
;10 

11 
12 
13 
14 
15 
18 
17 
18 
19 
20 
45 

in Parlamento 
passare le proposte del governo sulla finan-

Tariffa 
attuala • 

7.700 
10.700 
11.400 
13.800 

' ì 16.000 ** 
23.000 
27.500 
32.500 
41.300 

, 48.200 
59.600 
70.400 
77.900 
88.000 
97.800 

452.600 

Tariffa 
proposta 

10.000 , 
13.900 
14.800 
17.900 
20.800'. 
29.900 
35.800 
42.300 
53.700 
62.700 
77.500 
91.500 

101.300 
114.000 
127.100 
588.400 

Differenza 
* 

+ 2-300 
+ 3,200 
+ 3,400 
+ 4.100 
+ 4.800 
+ 6.900 
+ 8.300 
+ 9.800 
+ 12.400 
+ 14.900 
+ 17.900 
+ 21.100 
+ 23.400 
+ 26.400 
+ 29.300 
+135.000 

bilifd, supererà ti 20 per cen
to. E' per questa serie di 
motivi che giudichiamo gravi 
le decisioni del governo. La 
trattativa fra esecutivo e sin
dacato non potrà non avere 
un punto di riferimento pre
ciso nel mutamento in aula 
del rifiuto del governo ad in
crementare la dotazione fi
nanziaria del fondo antinfla
zione per investimenti. 

Insomma, il rischio è che 
resti soltanto il tetto-feticcio 
dei 50 mila miliardi? 

Infanto, bisogna dire — ri
sponde Colajanni — che que
sto tetto non ha alcuna giu
stificazione negli equilibri fi
nanziari: è una pura inven
zione. L'impegno che il go
verno sta mettendo nella sua 
difesa legittima ad interpre
tare il tetto come un simbo
lo, un avvertimento che si in
via al Paese, al Parlamento, 
ai sindacati. Ma, allora, si 
devono lanciare segnali anche 
nelle direzioni che noi soste
niamo. Altrimenti davvero 
tutto si riduce nel tenere in 
vita un feticcio, che non ser
ve contro l'emergenza econo
mica, ma soltanto ad insiste
re sulla politica dei due tem
pi. • • • 

Gli esponenti della maggio
ranza. al Senato, ripetono 
spesso che governo, partiti 
(e loro proposte economiche) 
sono aperti all'opposizione de
mocratica... 

E' lo stesso Spadolini — ri
prende Colajanni — a sotto
lineare in continuazione la ne
cessità del dialogo con noi. 
Ma questa sollecitazione — 
bisogna dirlo — non può esau
rirsi nel lancio di appelli. So
no necessari i fatti, concreti 
e positivi. In una parola: 
cambiare la legge finanziaria. 

Intanto, però, governo e 
maggioranza venerdì hanno 
proposto una'raffica di tasse 
per duemila miliardi. • 

La nostra preoccupazione 
maggiore riguarda il • nuovo 
aumento della tassa di circo
lazione delle auto e i suoi ef
fetti: non è cesi (e con gli 
aumenti della benzina) che si 
aiuta la pericolosa situazione 
dell'industria dell'auto. Oltre
tutto, si mettono adesso nel 
conto tributi che dovrebbero 
essere riscossi dal prossimo 
anno: è questa una scelta 
quantomeno azzardata. 

Per quel che riguarda le 
addizionali dell'8 per cento su 
Ilor e Irpeg è significativo 

notare che il maggior gettito 
previsto è identico a quello 
da noi calcolato soltanto va
lutando meglio queste entra
te. Senza imporre, cioè, un 
loro aumento. 

Colajanni conclude proprio 
con una notazione sul com
plesso delle proposte presen
tate dai comunisti per cam
biare la legge finanziaria 
(abolizione dei ticket: più con
sistenti trasferimenti ai Co
muni: tagli alla Difesa; in
vestimenti produttivi): «Le 
possibilità — dice — per fi
nanziare questo corposo pac
chetto di emendamenti esi
stono e per esse ci batteremo 
in commissione e in aula e 
poi alla Camera ». 

Giustìzia 
giudici penali potrebbero ri
dare spazio alla politica dei 
rinvìi e della e pause di ri
flessione ». Bisogna invece 
che si prosegua sulla strada 
aperta dalla depenalizzazio
ne, portando a termine l'esa
me dei nuovi provvedimenti 
che urgono (processo pena
le, tribunale della libertà. 
giudice di pace, competenza 
del pretore, temporaneità de
gli incarichi direttivi, nuove 
norme per i cosiddetti « pen
titi », ecc.) . Vanno inoltre 
rapidamente stabilite precise 
ipotesi di illecito disciplina
re .dei giudici, essendo tutta
via ben chiaro che in nessun 
caso potrà intaccarsi il prin
cipio della indipendenza del
la magistratura. Su queste e 
su altre questioni di riforma 

Nfad esempio, l'avvio dell'esa
me della riforma del proces
so civile) occorre adesso il 
massimo impegno in Parla
mento e nel Paese. 
. Si tratta di problemi di 
straordinaria portata sociale. 
Il partito e i gruppi parla
mentari comunisti continue
ranno <a fare la loro parte 
affinché siano affrontati e ri
solti. Ma per raggiungere 
questi obiettivi e dare final
mente efficienza alla giustì
zia della Repubblica deve 
raccogliersi il più ampio 
schieramento e l'impegno di 
tutte le forze democratiche. ' 

Ogni ulteriore ritardo fa 
pagare alla comunità nazio
nale prezzi altissimi e pro
voca ferite, che potrebbero 
divenire irreparabili, nel rap
porto tra i cittadini ed isti
tuzioni, nella credibilità etes
sa del regime democratico. 

al lavoro,a casa, 
a scuola, in viaggio 

la carica del caffé 
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